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Tre itinerari sulle tracce di cippi e lapidi che ricordano coloro che 
diedero la vita durante il passaggio del fronte.

Percorsi a piedi immersi nella natura, in quei luoghi che videro lo 
scontro fra i partigiani e i tedeschi in ritirata, nonché le violenze 
perpetrate da questi ultimi contro la popolazione civile.

Una pubblicazione voluta dalla Pro Loco Vaglia - Mugello e 
dall’Assessorato al Turismo insieme per non dimenticare la storia di 
queste persone e il loro coraggio.
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Introduzione

La sera dell’8 settembre 1943, in un famoso comunicato alla radio, il 
generale Badoglio rese noto l’armistizio firmato in gran segreto con 
le forze alleate qualche giorno prima. 

La gioia per la notizia dell’armistizio si intrecciava con l’ansia per 
la reazione che avrebbero avuto i tedeschi, la gente si chiedeva quale 
sarebbero state le ritorsioni, in quale situazione concreta si sarebbero 
trovate le migliaia di uomini alle armi lontane lontani da casa, sparsi 
per l’Italia e all’estero. L’incertezza del comando militare italiano nel 
fronteggiare la situazione, si tradusse per i nostri soldati con un “tutti 
a casa”. Ma la guerra era ben lontana dall’essere finita e gli italiani che 
non furono arrestati, uccisi 
o internati subito dopo l’8 
settembre, si ritrovarono a 
vagare per la penisola nel 
tentativo di raggiungere la 
propria casa. Nel contempo, 
gli antifascisti cercarono di 
coprire il vuoto di potere: 
nacque il Comitato di 
Liberazione Nazionale 
(CLN) e iniziarono ad 
organizzarsi le prime 
formazioni partigiane che 
dettero poi vita a forme di 
Resistenza armata e civile 
per i restanti venti mesi di 
guerra. Man mano che gli 
Alleati avanzavano e che 
la Resistenza contrastava 
i tedeschi, il Fronte si 
spostava verso nord. 

Ecco cosa accadde a Vaglia.



Il Passaggio del Fronte a Vaglia

All’approssimarsi del fronte la gente si allontanava dalle abitazioni 
lungo le strade principali, a causa del pericolo costituito dalle bombe 
e dalle cannonate che gli alleati lanciavano sui tedeschi in ritirata.
Da parte loro, i tedeschi lasciavano macerie dietro di sé, facendo 
saltare i ponti e gli edifici nel vano tentativo di rallentare l’avanzata 
degli alleati.
Gli scontri diretti fra tedeschi e alleati nella zona di Vaglia furono 
sporadici e casuali: gli alleati arrivavano solo dopo che i tedeschi si 
erano ritirati. Vi furono, invece, alcuni scontri tra partigiani e tedeschi, 
il più importante dei quali avvenne a Canapaia il 22 marzo 1944. Altri 
scontri rilevanti vicino a Vaglia furono l’assalto al treno alla Stazione 
di Montorsoli il 4 aprile del 1944 e la battaglia degli Scollini del 14 
luglio 1944.
Furono probabilmente questi i motivi che spinsero i tedeschi a 
concentrare su Monte Morello il rastrellamento e le rappresaglie del 
Lunedì dell’Angelo.

L’8 settembre 1944, un anno 
esatto dopo l’armistizio, Vaglia 
è liberata

Questa è la storia di coloro che, 
per scelta o per sfortuna, si 
trovarono nel luogo sbagliato 
e nel momento sbagliato - di 
fronte alla ritirata tedesca. 

Le lapidi, i cippi e i sentieri a 
loro dedicati vogliono essere 
un omaggio a chi ha dato la 
vita affinché avessimo un 
futuro di libertà.

rifugi partigiani

scontri con i Tedeschi



Caldine - Monte Senario - Vaglia

Tempo di percorrenza totale: 6 ore

Caldine – Caselline: 2 ½ ore

Caselline – Bivigliano: 2 ore

Bivigliano – Vaglia: 1 ½ ore

Il percorso si snoda interamente sul sentiero n°65



Caldine - Caselline
Si lascia la macchina alla 
stazione di Vaglia per pren-
dere il treno fino alle Caldi-
ne. Dal centro di Caldine si 
segue via di Sant’Andrea a 
Sveglia. Passato il torrente 
Mugnone, la via svolta a 
destra in salita costeggian-
do i condomini di Mimmo-
le. Dopo il cimitero e l’ora-
torio di San Sebastiano si 
lascia la strada asfaltata im-
boccando a destra via del 
Palazzaccio che conduce in 
breve in località Quercio-
la sulla Vecchia Faentina. 
Nei pressi di una colonica 
si svolta a sinistra su via di 
Campolungo che giunge 
sul crinale di una collina 
parallela alla via Faentina. 
In alto a destra si scorgono 
le case dell’Olmo, la torre 
merlata di Villa Ginassi e, 
avanti in direzione del sen-
tiero, la villa e fattoria Ca-
pacci. Poco prima di villa 
Capacci, all’altezza del ci-
vico 346, si svolta a sinistra 
verso le case di Coperzano, 
dove visse il soldato Ettore 
Pitzalis e dove si trova una 
lapide a ricordo del suo sa-
crificio.

Ettore Pitzalis, originario della Sardegna, era un giovane 
militare sbandato dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943. 
In attesa del passaggio del fronte, aveva trovato ospitalità 
presso una famiglia di Coperzano. Nei giorni più critici si 
era poi nascosto alla macchia presso la Madonna del Sasso e 
aveva finalmente superato indenne il passaggio del fronte. 
Ma impaziente di avere notizie della famiglia Bugetti che 
lo aveva ospitato, volle tornare subito a Coperzano e così 
facendo attraversò di nuovo le linee tedesche. Catturato 
dai tedeschi, fu fucilato sul ciglio della via Faentina presso
Vetta le Croci. Era il 4 settembre 1944; aveva 21 anni.



Il corpo fu ritrovato due mesi dopo. Nel portafogli aveva una lettera indirizzata 
alla famiglia preparata per ogni evenienza alcuni mesi prima di morire. Questa 
è la trascrizione della lettera: 
				    	          Olmo 27-2-1944

Genitori carissimi 
Oggi trovandomi con un grosso dispiacere ancora più del tempo passato, 
vengo a darvi nota in questa piccola lettera, con la quale vorrei spiegarvi 
tutta la mia triste vita da come me l’ho passata.
Mamma, avevate ragione da ciò che mi dicevate quando vi salutai nella 
mia partenza, che era l’ultimo bacio che voi davate al vostro caro figliolo; 
però sino a questo momento posso ringraziare Iddio, che per quasi sei mesi 
ho trovato un babbo, una mamma e una sorella e un fratello. E ora bisogna 
abbandonare anche questa buona famiglia, la quale ci aveva come buoni 
figlioli.
Genitori, non vi posso raccontare tutto di me almeno oggi, con forte 
dispiacere dopo l’armistizio eravamo sparpagliati in queste montagne 
toscane per trovare un vestito borghese, per non farci prendere dai 
tedeschi, eppure sino a questo momento mi trovo tranquillo, senza altro 
pensiero, solo che pensare voi dalla sfortuna, che tutti gli altri figlioli del 
Continente, ognuno abbracciava i suoi cari genitori, e potete pensare alla 
mia contentezza, da come anche voi mi conoscete.
Genitori, sapete che sono stato costretto a dimenticarmi delle vostre belle 
carezze, mi è passato tutto. Quando dovevo andare in qualche posto e voi 
mi dicevate di sì e io con molta contentezza e tranquillo andavo. 
Genitori, vorrei sapere che avete combinato da quando manco io. Pazienza, 
la mia vita mi sembra data già all’altro mondo. Genitori, avrei tante cose 
da dirvi ma non posso; vi raccomando di ricompensare questa buona famiglia, la quale ci ha 
sostenuto in questi sei mesi, come mi sembra che nessun altro avrebbe fatto. 
Babbo, ti voglio raccomandare se mio fratello Felice fa da bravo, e di andarci quando voi potete; 
pensate che vi è rimasto lui solo a casa.
Felice, ti prego di cuore di non pensare alla sfortuna di tuo fratello, ti raccomando a far da bravo, 
già vedevi come facevo io quando ero con voi, pensa che non hai più me vicino per nasconderti 
qualche mancanza, pensa che sei tu che devi confortare la famiglia, sei tu che devi pensare al 
lavoro, che devi guidarlo. Felice vorrei raccomandarti tante cose, ma lo vedrai da te. Perdonami ad 
ogni mancanza che da me hai conosciuto.
Assuntina, è il tuo fratello Ettore che ti scrive, e raccomando di far da brava. Ti prego di obbedire 
a babbo e mamma e a tuo fratello Felice se ti consiglia di passare in una buona strada. Genitori, in 
questa lettera domando perdono a tutti di chi di me ha conosciuto male, domando perdono ancora 
a chi mi amava e si ricorda di me, vi domando di nuovo perdono del tempo passato.
Arrivederci, abbracci tutti, babbo e mamma

Il vostro figlio Ettore
Dopo le case, il sentiero si riduce ad uno stradello che si dirige verso il fosso 
di Cafaggio. Subito prima del guado, sulla destra, si stacca un sentiero che 
porta al cippo dei Caduti di Coperzano.

Attorno al 10 giugno 1944 una colonna di circa 60 persone si mosse da Querceto, 
presso Sesto Fiorentino, per unirsi alla lotta partigiana. La colonna era guidata 
da due staffette esperte che dovevano condurre le reclute in salvo sul Monte 
Giovi. Passata una notte e un giorno nascosti presso la Fonte dei Seppi, durante 
la seconda notte il gruppo si mosse per attraversare la Bolognese fra Fontebuona 
e Pratolino. Ma appena al di là della strada, il gruppo fu intercettato da una 
pattuglia tedesca che si trovava appostata lì vicino (forse grazie ad una soffiata). 



Fuggendo in tutte le direzioni, quasi tutti riuscirono a far perdere le proprie 
tracce, tranne cinque giovani che furono 
catturati e condotti alla villa Capacci, dove i 
tedeschi avevano insediato un comando. Dopo 
alcuni giorni, il 15 giugno 1944, i prigionieri 
furono condotti in un luogo appartato nei campi 
e furono fucilati dopo essere stati costretti a 
scavare la loro stessa fossa.
I caduti furono: Paolo Berti di Firenze (29 
anni), Adriano Bossoli di Sesto Fiorentino 
(20 anni), Loris Fiorelli di Sesto Fiorentino 
(24 anni) e due Carabinieri provenienti 
dalla caserma di Castello che non furono mai 
identificati. Dopo la guerra sul luogo della 
fucilazione fu posto un cippo in memoria dei 
Caduti. 

Sul cippo corroso dal tempo fino a qualche anno 
fa si riusciva a leggere:

 [...] [5 GI]OVANI V[ITTIME]    
[ASSA]SSIN[ATE DAI] TEDESCHI IL GIORNO [15-6-]44

A PERENNE RICORDO 

Paolo Berti Adriano Bossoli Loris Fiorelli

Si ritorna al guado e si riprende il sentiero che, in breve, raggiunge la strada 
di Bivigliano sul crinale e scende verso Caselline.



Caselline - Bivigliano
Da Caselline, il sentiero riprende lungo via della Cavallaccia e risale 
verso Monte Senario attraversando nuovamente la strada di Bivigliano. 
Dal convento di Monte Senario si prosegue lungo il sentiero di crinale. Il 
sentiero svolta a sinistra per scendere verso il paese ma prima, con una 
deviazione si raggiunge il cippo in memoria di Guglielmo Aglietti. 

Il 29 agosto 1944 un aereo americano, colpito in Mugello 
dalla contraerea, cadde nel bosco presso Bivigliano. Il 
pilota, lanciatosi col paracadute, atterrò incolume a poca 
distanza. Una pattuglia tedesca si mise alla ricerca del 
pilota rastrellando il bosco verso Montesenario; trovò 
invece dei giovani di Bivigliano che stavano nascosti 
nel bosco in attesa del passaggio del fronte. Guglielmo 
Aglietti (26 anni) fu colpito a morte mentre cercava 
di fuggire. Il giorno dopo il parroco di Bivigliano, don 
Donato Castelli, recandosi sul posto per recuperare il 
corpo, trovò i tedeschi ancora appostati nell’eventualità 
che qualcuno degli altri fuggitivi fosse tornato indietro 
a cercare il compagno. 



Per raggiungerlo si procede lungo il crinale e, dopo un breve tratto 
in discesa, si arriva ad una radura dove si svolta a destra in discesa. In 
breve tempo si giunge ad un acquitrino che si supera dal lato sinistro. Il 
cippo si trova poco sopra, al di là del ruscelletto che alimenta l’acquitrino.

Si ritorna indietro e si riprende il sentiero 65 che scende a Bivigliano, dove 
si segue via Roma (la via principale) fino a via Poggio Chiarese. Al civico 35 
si trova villa Forti, dove 7 civili furono tenuti prigionieri dai tedeschi e poi 
fucilati (il cippo a loro dedicato lo troviamo poco più avanti). 

Bivigliano - Vaglia
Seguendo via dell’Altare si lascia il paese inoltrandosi nuovamente nel 
bosco. Arrivati sulla strada della Tassaia, si gira a destra pochi metri più 
avanti in via di Pietramensola. All’inizio del bosco, sul lato destro a circa 
50 metri dalla strada, si trova il cippo dei 6 caduti del Poggio agli Uccellini. 

Sette civili che stavano probabilmente fuggendo dai 
campi di lavoro sulla linea gotica, furono intercettati e 
catturati dai tedeschi presso il vicino podere Roncuccio e 
condotti alla villa Forti di Bivigliano, dove si trovava un 
comando. Dopo alcuni giorni di prigionia, i sette furono 
scortati su una camionetta da un plotone in un luogo 
lontano dalle abitazioni. Durante il percorso, uno di loro 
salto giù e, nonostante gli sparassero, riuscì a fuggire. 
Gli altri, prima furono costretti a scavare la loro stessa 
fossa e poi furono fucilati. I corpi vennero recuperati 
dopo il passaggio del fronte, ma non fu mai possibile 
identificarli.



Si prosegue in direzione Pietramensola, dove nel medioevo si trovava un 
importante castello con chiesa parrocchiale di cui oggi resta parte di una 
torre ed un bosco di cipressi su una collinetta di macerie.
Da Pietramensola si prosegue per il sentiero in ripida discesa che in breve 
arriva a Vaglia. Per raggiungere il parcheggio della Stazione si segue 
a sinistra la via Bolognese per poi girare a sinistra in via dello Scalone e 
raggiungere così il viale della Stazione.



Fontebuona - Palaie - Uccellatoio - Fontebuona

Tempo di percorrenza 2.00 ore

Traccia gps scaricabile dal sito internet prolocovagliamugello.com

Venendo da Firenze, all’inizio del paese ed all’altezza di via Libero Mannelli, 
si imbocca dall’altro lato del ruscello il ripido passaggio che sale al civico 
241. Poco dopo la casa, proseguendo sempre avanti in salita, si incrocia un 
viottolo che a destra conduce al cippo eretto in memoria di Libero Mannelli.



Libero Mannelli, figlio di un fornaio di Rifredi, 
si era unito alla lotta partigiana all’inizio del 
1944 per sfuggire alla leva repubblichina, ed era 
entrato a far parte della brigata Fanciullacci col 
nome di “Zingaro”. Dopo diversi mesi trascorsi 
alla macchia, alla fine del luglio 1944 era tornato a 
Firenze per consegnare degli ordini e per controllare 
la situazione in città (in quel momento gli alleati 
erano già giunti in oltrarno). Il giorno dopo, mentre 
ritornava dai compagni su Monte Morello, era 
stato intercettato e catturato presso Cercina da una 
pattuglia tedesca. Condotto a Bivigliano per essere 
interrogato, resistette alla tortura senza rivelare 
nessuna informazione utile. Dopo alcuni giorni fu 
quindi accompagnato a Fontebuona e fucilato. Era il 
2 agosto 1944; aveva 18 anni. 
Nel dopoguerra fu decorato di medaglia d’argento al valor militare, sia per 
il valore dimostrato in combattimento, sia per non aver tradito i compagni 
nonostante le sevizie subite.

Tornati indietro di pochi metri, si imbocca a destra - proprio di fronte al 
sentiero percorso in precedenza – una vecchia mulattiera che sale nella 
pineta, conducendo in breve alla strada di San Michele alle Macchie; si 
gira attorno al nuovo deposito dell'acquedotto e si sbuca sulla strada di 
San Michele. Da qui in poi il percorso è molto più semplice da seguire: si 
imbocca a sinistra la strada in discesa e pochi metri dopo si svolta a destra 
in via delle Palaie. Passata una prima colonica, si raggiunge dopo circa 1 km 
la colonica di Peretola. Pochi metri prima della casa, sul lato destro della 
strada, si trova il cippo in memoria di Santi Fedi.

Santi Fedi, 41 anni, era il titolare della bottega di alimentari di Fontebuona. Nei 
giorni prossimi al passaggio del fronte, quando i tedeschi rastrellavano tutti gli 
uomini per condurli ai campi di lavoro, si era nascosto assieme ad altre persone 
in un rifugio poco lontano dal paese. Era però tornato precipitosamente a casa il 
3 settembre 1944, quando aveva saputo che il figlio era rimasto ferito (seppure 
in maniera non grave) per l’esplosione di una mina antiuomo. Intercettato dai 
tedeschi, fu catturato e condotto al podere Perétola (sede di un comando), dove 
fu immediatamente fucilato senza motivo. Era infatti un 
semplice civile, senza nessun contatto con la resistenza. 

SANTI FEDI
UCCISO BARBARAMENTE

DAI NAZI FASCISTI IL 3.9.1944 
CON QUESTA PIETRA 

GLI AMICI
VOLLERO RICORDARLO

FONTEBUONA 9.9.45



Dopo Peretola la strada diventa molto più larga e conduce in breve alla 
panoramica di Monte Morello. La si segue fino ad arrivare al bivio per 
svoltare a sinistra in via dell’Uccellatoio. Si prosegue fino ad un antico 
casamento. A questo punto si può scegliere di proseguire poche centinaia 
di metri fino all’abitato di Pratolino e prendere il pullman per Fontebuona 
o imboccare, al termine delle case, un sentiero a sinistra in discesa che 
porta diretto sulla statale a pochi metri dall’inizio del centro abitato di 
Fontebuona.



Paterno - Cerreto Maggio - Morlione - Paterno

Tempo di percorrenza 2.30 ore

Dal paese si percorre la strada asfaltata fino alla fornace prima della quale 
si gira a sinistra verso Cerreto Maggio prendendo il sentiero 64. La strada 
si snoda lungo il torrente Cerretana per poi salire bruscamente fino alla 
Chiesa di Cerreto (quota 431 slm) accanto alla quale si trova il monumento 
in memoria dei caduti di Morlione. Si prosegue proprio verso Morlione, ben 
visibile sull’altro fianco della valle, sempre seguendo il sentiero n° 7 che 
scende a sinistra delle ultime case di Cerreto, si infila nel bosco dentro alla 
valle del Cerretana e dopo il guado di questo e poi del Fosso delle Selve, 
si risale fino a raggiungere Morlione luogo dove avvenne l’eccidio e dove 
una lapide sulla casa lo ricorda. Poco prima dell’abitato troviamo una bella 
fontana: la Fonte di Morlione. 
Da Morlione (quota 458 slm), sempre in mezzo ad un bel bosco misto di car-
pini e querce, si prosegue a mezza costa fino alla Casuccia dove si prende il 
sentiero n°68. Si entra così nel folto del bosco fino ad incontrare il Fosso del 
Bardoccio, da qui si prosegue su una strada che costeggia il Fosso e che, per 
volere della famiglia Corsini, fu fatta costruire ai prigionieri dell’esercito 
austriaco della I Guerra Mondiale. Arrivati a Mulinuccio si continua a sini-
stra lungo la strada di Pescina, sentiero n°68 e 61, fino a Paterno.



A Cerreto Maggio, accanto alla chiesa su un poggiolo, 
si trova il monumento ai caduti di Morlione fucilati 
la mattina del Lunedì di Pasqua, 10 Aprile 1944: 
Fortunato e Aurelio Sarti, Savino Biancalani,  
Cesare Paoli, Giovanni Biancalani e Gabriello 
Mannini, e Silvio Rossi, la cui storia è un po’ 
diversa ed è ricordato anche con un cippo dedicato 
verso Ceppeto. 
Nel mese di Marzo ’44 ci fu una forte attività partigiana 
nel Mugello: furono attaccati anche grossi paesi come 
Vicchio e portate a termine varie azioni contro colonne 
di nazifascisti. In particolare, alla fine di Marzo una 
formazione partigiana, forse la Lanciotto Ballerini, in 
transito dalla Calvana verso Monte Giovi, all’altezza 
di Canapaia attaccò un autocolonna tedesca. Nello 
scontro morirono nove tedeschi mentre i partigiani 

ripiegarono senza perdite.  
Il 4 Aprile 1944, alla stazione di Montorsoli, una formazione partigiana attaccò 
un treno sul quale viaggiavano molti repubblichini di rinforzo per combattere le 
brigate partigiane del Mugello.
In conseguenza di quelle azioni il comando militare tedesco decise una 
rappresaglia. Il rastrellamento aveva come obbiettivo le pendici orientali di 
Monte Morello. All’alba del 10 Aprile 1944, Lunedì di Pasqua, tutte le case 
della valle della Carzola, da Pescina fino a Paterno poi Cerreto Maggio per finire 
a Morlione, furono rastrellate. 



Testimonianze dirette asseriscono che fra 
i tedeschi c’erano anche alcuni fascisti 
repubblichini che indicavano i nomi di 
quelli destinati alla fucilazione sospettati 
di aver nascosto e aiutato alcuni aviatori 
inglesi e di aver rifornito le bande 
partigiane che a volte si nascondevano 
nelle macchie del Casalino, località sopra 
Morlione e Cerreto Maggio. Fu così 
che sei innocenti furono fucilati, alcuni 
direttamente sul luogo della cattura altri 
furono portati nel mezzo dell’abitato di 
Morlione e lì uccisi.

La storia di Silvio Rossi evidenzia l’assurdità della 
guerra.
La rappresaglia del Lunedì di Pasqua, di cui 
abbiamo già parlato, aveva come obbiettivo l’intera 
pendice orientale di Monte Morello e si sviluppò 
quindi anche a partire dalla valle del Terzolle 
salendo da Serpiolle verso San Silvestro e Cercina 
per arrivare alla Cappella di Ceppeto.
Poco lontano dalla Cappella di Ceppeto era situato 
un “piantonaio” dove crescevano i piccoli abeti 
destinati al rimboschimento del Monte Morello, 
all’epoca brullo. Silvio vi lavorava in qualità di 
responsabile. Fu proprio la sua dedizione al lavoro 
che gli fu fatale.
Nonostante fosse un giorno di festa, forse premuroso per qualche opera necessaria 
per la ripresa dell’attività del giorno successivo, la mattina del 10 Aprile era là 
che armeggiava in mezzo alle vasche ed alle baracche degli attrezzi. I tedeschi 
sentendo i rumori del suo lavoro, forse temendo un agguato spararono alcune 
raffiche contro le baracche uccidendolo. Unica loro preoccupazione fu quella di 
avvertire gli abitanti delle case vicine che c’era un uomo morto nel piantonaio.  



Ricerche Storiche
Gabriele Baldi, Andrea Marchi

Testi
Gabriele Baldi, Costanza Villani

Impaginazione
Costanza Villani

Immagini
Claudia Giusti, Gabriele Baldi, Tommaso Nardi

Il primo e il terzo dei percorsi qui descritti 
hanno come riferimento cartografico:

mappa dei sentieri vagliesi
nuova carta cai dei sentieri n°3 (ed. 2018)

Il secondo percorso non ha i segnavia 
ma la traccia gps scaricabile 

dal sito prolocovagliamugello.com




